














«Per ‘principio oratoriano’ intendo quella passione
educativa rivolta ai bambini e ai ragazzi che le
comunità cristiane hanno manifestato strutturando
un’esperienza di casa, favorendo relazioni
orizzontali tra i ragazzi stessi e altre più
asimmetriche tra i ragazzi e i loro educatori; il tutto
nel quadro di un clima ispirato dal Vangelo che
fosse sufficientemente radicato sia nel desiderio di
introdurre a un’esperienza esplicita di fede sia
sufficientemente libero di prendersi cura anche di
chi a quel cammino non pareva interessato».

don Paolo Carrara, La Rivista del Clero Italiano 5 (2021) 372









è sparito il confine che erano le generazioni



Trasmettere è un’azione generazionale.

Oggi è difficile trasmettere perché 

è saltata la divisione del tempo per generazioni,

intese come compito evolutivo.

Non solo nascono meno bambini, ma è finita la vita divisa per età,

con l’idea che a ogni età corrispondesse un compito.



• La pluralizzazione delle possibilità di scelte di vita
• La moltiplicazione dei modelli (fine del modello unico di adultità)
• La denatalità (riflesso socio-economico della non-evidenza di buone

ragioni di vita)
• La mitologia ageless e giovanilista della società del benessere

sono segnali sociologici particolarmente densi di implicazioni.
Chi è anagraficamente giovane
si trova a sperimentare facilmente
la fatica della scelta di sé
e l’ansia per un futuro di cui non si sente più la promessa.

Giovani il cui futuro si è inceppato: la fatica di scegliere



è cambiato il significato che i giovani assegnano alla fede





La fede contemporanea ha 2 caratteristiche:

ikea stuoia da yoga



Oggi il modo di interpretare l’esperienza della fede
ha subito una svolta su criteri di validazione soggettivi,
legati all’autenticità, al benessere personale e all’armonia interiore.

Possiamo disperarci e dire che è venuto giù tutto e
che non c’è più la Chiesa di una volta.
Oppure, in positivo, possiamo cogliere quest’occasione
per scorgervi una nuova via (facendo attenzione alle esasperazioni!)
per incontrare l’avventura credente e il mistero di Cristo:
non possiamo più dire nulla della fede in Gesù
senza dire che cosa significhi per me,
senza fare lo sforzo di dire cosa voglia dire
per il mio bisogno di esistenza, di senso, di felicità, di pienezza.

Giovani non refrattari a priori a una fede «personale»



Il digitale non è virtuale: È reale E ci trasforma 









Gli strumenti digitali rendono possibile
una nuova percezione di sé e un nuovo approccio alla realtà:
nuove rappresentazioni della vita sperimentate come buone e sensate.

Lo slittamento di paradigma digitale
rende non più evidenti i significati (anche cristiani)
che pensavamo ovvi
perché li sperimentavamo come “connaturali” all’esperienza:
oggi ne cogliamo il radicale debito culturale.

L’antropologia personalista non è più, sic et simpliciter,
espressione della fede cristiana.

Giovani che maturano culturalmente altre
interpretazioni plausibili del reale





Anche oggi ci è chiesto di EVANGELIZZARE,

cioè di provare a far accadere

quell’incontro e quella contaminazione

tra vangelo (principio oratoriano) e cultura (giovani generazioni),

dentro cui da 2000 anni 

accade il racconto della memoria 

e dei significati dell’esperienza credente.











Il dramma del futuro:
l’orizzonte vocazionale della pastorale

La svolta sul soggetto:
la sfida di uno standard suscettibile di personalizzazione

Lo slittamento di paradigma:
cristiani tra azioni esplicite e azioni transitive




